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Editoriale 

Fiorella Nahum - Comitato Scientifico Nestore

erché le persone sognano? Perché 
sognano gli anziani? E che cosa sognano? 
C’è un rapporto tra sogno, creatività, 

fantasia e voglia di fare cose nuove soprattutto 
nella terza e quarta parte della vita? 
Ci sono sogni e sogni. I “sogni” che facciamo 
dormendo, che ci liberano dalle pulsioni, dalle 
emozioni o dai traumi presenti nel nostro 
inconscio, e i “sogni” che facciamo da svegli, che 
sono spesso fantasticherie o “castelli in aria” di 
difficile realizzazione, ma che esprimono 
frequentemente una imprevedibile originalità 
creativa.  
E poi ci sono, come espressione più complessa e 
consapevole   della nostra identità individuale, le 
aspirazioni che coinvolgono non solo il nostro 
inconscio e la nostra mente, ma anche, in modo 
più razionale e responsabile, tutto il nostro modo 
di essere e mettono in gioco soprattutto la nostra 
volontà e la capacità di realizzarle.   
Questo numero è dedicato ai sogni e alle 
aspirazioni delle persone anziane, intesi in un 
senso molto ampio, e ospita opinioni e analisi di 
specialisti ed esperti, parallelamente alle 
testimonianze e ai vissuti di persone ormai avanti 
con l’età, tuttora in transizione verso un ulteriore 
invecchiamento senza soluzioni di continuità con 
le età precedenti.  
 “…e quindi uscimmo a riveder le stelle” ci dice 
Dante, concludendo la lunga traversata 
dell’Inferno, intesa come un lungo cammino e un 
lungo apprendistato esistenziale. C’è in questa 
frase una metafora poetica che collega il percorso 
dantesco con l’abbandono della vita di lavoro e 
con l’invecchiamento, processi paralleli e distinti 
che permeano la vita sociale e individuale di 
uomini e donne, e che hanno rappresentato e 
tutt’ora rappresentano l’idea forza di Nestore e 

quella che ne ha determinato la nascita.  In questa 
metafora è contenuta l’idea dinamica del 
movimento (percorso) e del cambiamento, 
(l’uscita dal mondo del lavoro) e l’ingresso in un 
mondo diverso, non necessariamente migliore, 
ma caratterizzato da una maggiore libertà 
individuale e da nuovi e possibili punti di arrivo. Vi 
è anche implicito il concetto dell’avanzare 
ininterrotto delle diverse età, che si susseguono 
protraendosi sempre più avanti nel tempo senza 
soluzione di continuità.  
Lungo tutto questo percorso ci capita di sognare: 
da bambini, giovani, adulti e vecchi, ma è solo 
nell’età anziana che i “sogni” si confondono a volte 
con i “ricordi” e diventano quasi un soliloquio 
interiore, che fa sempre più rumore man mano 
che le nostre voci perdono capacità di ascolto nella 
società nella quale siamo (e vogliamo comunque 
sentirci) integrati. 
Per tutti i sogni rappresentano una speranza di 
futuro, ma è in questa fase di crescente “fragilità” 
individuale, che le energie ancora presenti in chi 
ha superato una certa soglia di età, riescono 
sorprendentemente ad esprimere una nuova 
capacità creativa e a raggiungere a volte 
impensabili traguardi.  
Nestore Informa ha cercato di cogliere questi 
aspetti con particolare riferimento ai “senior”, 
quali noi siamo, e di testimoniare sogni, 
aspirazioni e ricordi di vite individuali e diverse, 
tutte originali senza copie. E ha dato spazio a 
qualche riflessione, a metà fra l’esigenza di 
documentare e la poesia del ricordo. 
Concludendo: è davvero il nostro un mondo più 
aperto e luminoso che riflette un cielo pieno di 
stelle? Forse no. Ma è bello e positivo avere 
ancora sogni e aspettative e, non di rado, energie 
per realizzarle assieme agli altri.
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Sogni e aspettative degli anziani 

Chi sono gli anziani italiani 
Enrico Finzi, Sociologo e Presidente di Sono, società 
specializzata in consulenza agli individui e ai piccoli 
gruppi per accrescere l’autorealizzazione. 

li anziani, cioè i cittadini dai 65 anni in su, 
sono circa 13,2 milioni. Dunque, è 
insensato parlare di loro, così come dei 

giovani o di altri vasti gruppi sociali, fingendo che 
condividano le stesse caratteristiche. Possiamo 
avvicinarci alla realtà ripartendoli in più gruppi, 
sulla base di ricerche campionarie con utilizzo 
dell'analisi fattoriale e della 'cluster analysis'. 
Emergono dunque cinque tipi o appunto cluster. 
Vediamoli uno per uno. 
Il primo è quello dei DISPERATI, così chiamati 
poiché non coltivano alcuna speranza per il loro 
futuro. Ammontano al 16% degli ultra65enni e 
quindi a 2,1 milioni di vecchi: sono per lo più assai 
anziani, donne, poveri, malati, vedovi, soli, 
depressi, con una vita vuota e priva di senso 
(scaldata a volte solo da un animale domestico). 
Costituiscono un dito puntato contro la società 
delle forti disuguaglianze, lo smantellamento del 
welfare, il venir meno della solidarietà di paese o 
di quartiere, la crescita dell'egoismo sociale ora 
pure conclamato. 
Poi vengono i PACIFICI, il 20% di queste classi di età 
e un totale di oltre 2,6 
milioni di anziani. La loro 
esistenza è serena, da 
pensionati soddisfatti e 
casalinghe realizzate che 
hanno raggiunto un 
dignitoso livello di vita 
medio-basso, senza lussi 
ma senza gravi carenze. 
Risultano concentrati tra i 
65 e i 79 anni - al sud e nel 
Lazio oltre che senza 
differenze tra i generi - e sono in prevalenza sani e 
autonomi, godendo della vita di coppia, dei 
rapporti coi figli e specialmente coi nipoti, di 
alcune amicizie. I loro sogni sono semplici: vivere 
a lungo senza troppi acciacchi, veder crescere 
bene - tra lavoro certo e studi promettenti - le 
generazioni successive, abitare in un'Italia 
migliore, meno cattiva e in maggior sviluppo. 

Il terzo tipo è composto dai VECCHI RAGAZZI (e 
ragazze, s'intende), che sono il 25% degli 
ultra65enni, pari a 3,4 milioni. Costoro si sentono 
ancora giovani, pieni di energia, per molti versi 
adulti solo un po' agè. Vivono la terza (e a volte la 
quarta) età come quella del 'finalmente': 
finalmente posso dedicarmi ai miei cari, viaggiare, 
fare nuove esperienze, impegnarmi nelle passioni 
di una vita, arricchire la mia esistenza, a volte 
scegliere un nuovo amore. Dominano le donne, i 
soggetti di ceto medio e medio-alto, i residenti al 
centro-nord (Lazio escluso), i diplomati e i laureati. 
Il quarto gruppo è dato dai DENEGATORI, cioè da 
quei nostri connazionali che rifiutano di essere 
anziani e fanno di tutto per viversi e apparire 
sempre adulti.  
Questi giovanilisti, a volte ridicoli e tragici, temono 
il naturale invecchiamento, al fondo sono 
terrorizzati dalla morte, cercano di occultare il 
tempo che passa tramite la chirurgia estetica, la 
cosmesi, il trucco, l'acconciatura, l'abbigliamento, 
lo stile di vita edonistico, eccetera. Maschi e 
femmine in eguale misura, urbano-metropolitani, 
equidistribuiti per aree geografiche, di classe 
medio-alta e alta, sono il cluster più infelice poiché 
non si accettano e vivono senza autenticità, 
sapendo in cuor loro di combattere una battaglia 
perduta, ricca di incubi più che di sogni. Per 
fortuna sono pochi: l'8% degli anziani e dunque 

poco più di un milione. 
A parte un 4% non 
appartenente ad alcun 
raggruppamento, resta 
l'ultimo tipo, il quinto: 
quello degli IMPEGNATI, il 
quale vale il 27% di questo 
universo, corrispondente a 
3,6 milioni di anziani. Il 
grosso è costituito da 
donne (un po' più degli 
uomini), presenti ovunque 

per area geografica e ampiezza del comune di 
residenza, senza grandi differenze per titolo di 
studio e status sociale (salvo i più 'bassi'). Ciò che 
li caratterizza è il mix di altruismo, generosità, 
attività a favore di 'buone cause', 
spesso volontariato o - oggi più raramente - 
militanza politico-sindacale.  

G 
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Molti sono simili ai Vecchi Ragazzi dei due sessi, 
ma - rispetto a essi - mostrano una maggior 
valenza relazionale non privata e anzi concentrata  
sulla soluzione di problemi collettivi, sociali e 
anche politici. Maggiormente maschi che 
femmine, con un medio o alto titolo di studio (più 
che con un tenore di vita da benestanti), residenti 
nel nordovest e in Emilia-Romagna, Toscana, 
Umbria, Marche, amanti della cultura in ogni sua 
espressione, critici degli attuali assetti sociali e 
della barbarizzazione dei costumi, sensibili 
all'ambiente e ai diritti sociali e civili, 
frequentemente polemici e indignati, restano 
vitali anzitutto per il loro desiderio di cambiare il 
mondo. Hanno il massimo di sogni e speranze, in 
genere riferite non a sé ma alla società. 
Sin qui, il quadro generale. La conclusione è 
semplice: avere sogni e speranze coincide con 
l'invecchiare bene, specie se essi si fondano su una 
ricerca inesausta del senso della vita, ossia di una 
direzione del proprio percorso esistenziale e - 
insieme - del suo significato. Avere una meta e 
tendere a essa, pur sapendo che essa non verrà 
raggiunta; trovare o darsi un significato, meglio se 
condiviso, del vivere; arrivare vivi alla morte, ossia 
vivaci, polemici, appassionati, creativi, generativi 
(e non morti già da vivi): tutto questo aiuta assai, 
anche e specialmente, a godere questa nuova età 
regalataci dal secolo scorso. Anche se malati, 
disabili, impoveriti. 
 
P.S. 
 un ricercatore sociale dovrebbe, secondo molti, 
essere o fingere di essere valutativo, neutro. Io, 
all'opposto, parteggio per i Vecchi Ragazzi e per gli 
Impegnati, dei quali ultimi faccio parte. E, 
ripensando ai miei sei incontri con Nestore, credo 
di sapere che in questi due tipi si trovi la gran parte 
dei suoi soci.  

 

 

Ho fatto un sogno 

Masal Pas Bagdadi (*) – Psicologa e psicoterapeuta 

(intervista a cura di Fiorella Nahum e Fulvio 
Campagnano, soci Nestore) 

 

 

 
Masal, che cos’è un sogno? 
“Il sogno è l’attività cerebrale che si svolge durante 
il sonno. Pertanto, è un’attività diversa dalla 
funzione cerebrale diurna. Il corpo rallenta le sue 
funzioni ed è fermo, dando spazio al sogno di 
immaginare qualsiasi cosa e di agire fisicamente 
come se fosse nella realtà.  Nel sogno facciamo 
cose che non potremmo fare da svegli…e questo è 
un aspetto caratteristico. 
Il materiale del sogno attinge le sue informazioni 
dall’inconscio di ogni persona, che possiamo 
immaginare come un grandissimo serbatoio 
contente l’esperienza fisica e psichica non 
metabolizzata dalla coscienza fin da quando siamo 
nati. 
 Nella Bibbia i sogni hanno un significato spirituale 
che lega l’uomo a Dio. La bella metafora biblica del 
“sogno di Giacobbe” lo definisce molto bene: nel 
sogno Giacobbe vede una scala che va dalla terra 
verso il cielo, e Giacobbe lotta con gli angeli che  
vanno su e giù per la scala, per aiutarlo a 
raggiungere il Divino.  
Il sogno ci chiarisce che l’uomo deve rimanere 
attaccato alla terra (realtà), come la scala piantata 
a terra, ma che deve evolversi in modo attivo per 
potersi elevare spiritualmente. 
Il sogno non ha i limiti imposti dalla realtà e si 
presenta in modo simbolico: per questo ha 
bisogno di essere interpretato. Ad esempio, si può 
sognare di “morire”. Ma il significato potrebbe 
riguardare tutt’altra cosa, in quanto nel sogno 
possono accadere cose che non faremmo o non 

“Le rughe della vecchiaia formano 
le più belle scritture della vita, 
quelle sulle quali i bambini 
imparano a leggere i loro sogni.” 
(Marc Levy) 
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riusciremmo a fare da svegli. Perché accade ciò?  
Perché mentre sogniamo il nostro fisico è fermo, 
non agiamo, non ci muoviamo (tranne nel caso dei 
sonnambuli, ma questo è un fenomeno diverso), i 
nostri muscoli sono rilassati e siamo del tutto 
passivi mentre la nostra mente è attiva e lavora 
ininterrottamente. Il linguaggio del sogno è 
simbolico e perciò ha bisogno di essere 
interpretato.  Riferendoci all’esempio della 
“morte” nel sogno, questo può significare la fine di 
un progetto, il completamento di un lavoro, un 
cambiamento nella vita…. 
Il significato dei sogni non va mai svalutato. Sono 
messaggi che arrivano dal profondo di noi stessi 
per chiarirci qualcosa della nostra vita di cui non 
eravamo consci e per dirci che è giunto il momento 
di conoscerli o di fare i conti con una parte di noi 
stessi. 

Se il sogno è parte di noi, perché non riusciamo 
sempre a capirne il significato? 

Come ho accennato prima, il sogno si può 
presentare in vari modi: a volte si presenta con un 
linguaggio simbolico e va interpretato; a volte in 
modo chiaro ed è più facile capirlo; altre volte in 
modo confuso o senza apparente significato. Una 
buona interpretazione aiuta la persona a fare 
collegamenti fra il sogno e la vita reale. Il mistero 
del sogno ha i suoi motivi, ma li tralascio in questa 
sede. 
 

 
“La passeggiata” di M. Chagall - 1917 

 
L’interpretazione del sogno, è comunque mirata a 
far capire alla persona un frammento di sé stessa, 
ed è questo ciò che facevano i nostri Maestri e i 
nostri Profeti nella Bibbia. In terapia io utilizzo i 

sogni per aiutare le persone a capirsi di più e a 
sciogliere i nodi psichici che le rendono incapaci di 
elaborare la loro esperienza passata e presente. 
Ma per interpretare un sogno ci vogliono capacità 
precise, non si possono improvvisare 
interpretazioni senza conoscere bene una 
persona, perché si rischia di nuocere anziché di 
aiutare. Mi è capitato di sentire non di rado 
qualcuno che diceva “ho fatto un sogno, ma non 
mi sembra importante”. Attenzione: un sogno 
riflette sempre quello che la persona ha dentro: 
desideri, bisogni, gioie, paure, cose incompiute 
e/o lasciate in sospeso nella vita. Io ho il massimo 
rispetto per chi ho di fronte e mi parla di sé, e non 
trascuro o banalizzo quello che mi comunica, 
soprattutto se riguarda i suoi sogni. 
 
Perché ci sono sogni ricorrenti, e perché 
ricordiamo alcuni sogni e altri no? 

Noi non abbiamo una memoria infinita, ma 
riusciamo (fisiologicamente) a ricordare tutti i 
nostri sogni perché la mente seleziona cosa 
ricordare e cosa no.  In genere ricordiamo i sogni 
che siamo disponibili a ricordare, o che riguardano 
fatti con i quali per qualche motivo dobbiamo fare 
i conti, e la nostra mente li seleziona.     
Altrimenti è un fatto naturale scordare un sogno, 
soprattutto se riflette eventi casuali o superficiali 
che non hanno avuto significato per noi.  Ma 
capita anche di rimuovere un sogno fastidioso per 
difenderci da un’angoscia troppo forte, o da un 
problema che non desideriamo affrontare. I sogni 
ricorrenti ci segnalano un problema, o una 
preoccupazione, o qualcosa che dobbiamo 
affrontare. Rimuovere un sogno significa rifiutare 
di acquisire consapevolezza di una parte di noi 
stessi. Come dice il Talmud: “un sogno non 
interpretato è come una lettera non letta”  
 
La tua vita professionale e la tua esperienza sono 
state dedicate in modo prevalente e 
appassionato ai “bambini” di cui hai esplorato e 
approfondito ogni aspetto psicologico. Ma – e 
questa è la cosa più interessante per noi – 
recentemente hai passato un anno in una RSA 
partecipando alla vita degli anziani, 
autosufficienti e non, e dialogando con loro. 
Quali tratti comuni e quali differenze, quali 
contenuti simili o diversi hai potuto osservare tra 
il loro inconscio e quello dei bambini? 

L’inconscio dei bambini è a fior di pelle. Il loro 
“serbatoio” non è così pieno come quello di una 
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persona anziana: con naturalezza lo portano a 
galla, parlando, disegnando, giocando, ed è più 
facile interpretare quello che loro accade. I giochi 
e i sogni hanno lo stesso significato. 
Vorrei chiarire che gli anziani continuano a 
sognare come tutti, ma che ne siano consapevoli o 
no, hanno un futuro breve.  I loro sogni-ricordi 
tornano all’infanzia o all’adolescenza, età in cui le 
loro emozioni erano molto forti, ed è questa la 
ragione per cui in età avanzata si tende a ricordare 
quel periodo della vita e non a soffermarsi sul 
futuro.  Proprio perché il bagaglio degli eventi 
infantili si deposita intensamente nella mente e 
riemerge con forza nell’età anziana. 
Gli anziani sanno consciamente o 
inconsapevolmente che il loro futuro è la morte. 
L’idea della morte comunque non è propria degli 
anziani, ma ci accompagna fin da quando siamo 
nati. Con i bambini io ne parlo con naturalezza, 
perché fa parte della vita. Ma con gli anziani non 
ne parlo mai, perché so, come tutti noi, che ne 
hanno paura. La mia esperienza nella casa di 
riposo mi ha messo di fronte al fatto che tutti gli 
ospiti, anche quelli che avevano perduto un po’ la 
memoria, ricordavano soprattutto la loro vita 
infantile e parlavano in continuazione dei loro 
genitori, dei fratelli, della famiglia, degli eventi 
felici o problematici vissuti da bambini e da 
adolescenti (viaggi, vacanze, feste, ecc.), e poco o 
nulla della loro vita attuale. Anzi, riferendosi agli 
altri ospiti dicevano di loro “sono tutti vecchi”, e 
rifiutavano di rispecchiarsi in loro come simili. 

Per concludere che cosa c’è in comune fra la parte 
infantile e la parte anziana della vita? E quale può 
essere, se c’è, un antidoto alla vecchiaia? 

Entrambi sono “fragili”: emotivamente, 
fisicamente, ma la grande differenza è che i 
bambini hanno tutta la vita ancora da vivere, 
mentre i vecchi si consumano lentamente…. 
Non tutti, purtroppo, prendono coscienza di 
questa fragilità e della delicatezza di questa fase 
della vita. La coscienza di questa fragilità e dei 
limiti fisici e psichici che essa comporta ci aiuta a 
vivere meglio la vecchiaia. Qualche esempio: star 
attenti a non cadere, sapendo che le nostre 
giunture sono più deboli, che la nostra prospettiva 
istintiva è cambiata e che i nostri riflessi sono più 
lenti. Perciò sarà meglio tenersi alla ringhiera 
quando si scendono le scale, anziché scendere 
sicuri come prima…; tener conto che la nostra 
memoria (soprattutto quella legata agli eventi 
ravvicinati) diminuisce, e fare più attenzione 

perché altrimenti rischiamo di lasciare il gas 
acceso e di bruciare le pentole. 
L’unico sforzo che possiamo fare in età avanzata è 
quello di “prendere consapevolezza della nostra 
fragilità e dei nostri limiti, accettandoli”. La 
consapevolezza è una marcia in più per tutti, ma 
nessuno ne parla, ed è un peccato. 

Un ultimo pensiero poetico e consolatorio: ci sono 
cose che si ricordano benissimo anche da vecchi e 
sono quelle che abbiamo amato, che ci sono 
piaciute e che abbiamo coltivato con passione. Un 
esempio è la musica, una delle più grandi 
espressioni artistiche che gli anziani amano e 
praticano: le sale da concerto vedono una 
prevalenza di frequentatori anziani, e vi sono 
solisti, compositori e direttori di orchestra di 
grande longevità, di intramontabile talento e di 
grandissimo successo. Chi ama la musica, ne 
ricorda per sempre tutte le espressioni, suoni, 
toni, ritmi e....le parole delle canzoni. 

 

Grazie Masal per questa lunga passeggiata con 
noi.  Così abbiamo chiuso il cerchio: dall’inconscio 
e dalla necessità di prendere coscienza dei nostri 
sogni per completare noi stessi, alla 
consapevolezza delle nostre fragilità per vivere 
meglio la fase avanzata della nostra vita, con noi 
stessi e con gli altri. 

 

 

(*) Nata a Damasco, fuggita all’età di 5 anni in Palestina 
e cresciuta in kibbutz lontana dalla famiglia, ha 
dedicato la sua vita con passione ai disagi psicologici dei 
bambini, svolgendo la sua attività in Italia tra Roma e 
Milano. Ha al suo attivo numerose pubblicazioni e 
importanti mostre che hanno avuto il riconoscimento 
della Presidenza della Repubblica e del Consiglio dei 
Ministri. Recentemente ha svolto per oltre un anno 
assistenza psicologica agli anziani presso una casa di 
riposo di Milano e svolge ancora un’intensa attività 
professionale pur avendo superato gli 80 anni. É 
cittadina italiana. 
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Stupiamoci e stupiremo! 

Oscar Castellini, socio Nestore 

 

“Mentre, una notte, se n’annava a spasso, 

la vecchia Tartaruga fece er passo 

più lungo de la gamba e cascò giù 

cò la casa vortata sottinsù. 

Un Rospo je strillò: Scema che sei! 

Queste so scappatelle 

Che costeno la pelle… 

“Lo so: rispose lei –  

Ma, prima de morì, vedo le stelle.” (Trilussa) 

 

uesta è una delle tante poesie di Trilussa 
(al secolo Carlo Alberto Salustri) 
intitolata “La Tartaruga” facente parte 

di una raccolta intitolata “Libro Muto” del 1935. 
Ritengo che sia una delle sue più significative 
poesie zoomorfe che ci ha regalato. Dico regalato 
perché la sua ironia, la sua voglia di “scherzare”, di 
essere irriverente, ma anche sarcastico quasi più 
verso sé stesso che verso altri, rende tutto così 
“leggero”, così poco “serio” che la sua opera 
sembra essere un adolescenziale passatempo, una 
boutade per buontemponi, un exploit per un part-
terre da avanspettacolo, che può essere fruito non 
spendendo neppure un nichelino. 
E invece….  
Le sue salaci batture nascondono – ma forse 
neppure tanto – un fondo di verità graffiante, una 
istantanea su un mondo piccolo, piccolo, un poco 
ipocrita, un poco opportunista, tipico della figura 
del “paglietta”. 
Che dire di questa sua “La Tartaruga”? A me piace 
molto; forse è una delle mie preferite e che, di 
tanto in tanto, mi torna alla mente. 
Io, giovane socio Nestore, che ho partecipato ad 
un paio di stesure della pubblicazione di Nestore 
Informa, mi sono interessato ed ho letto articoli 
sui “malesseri” della terza età, sulle paure, sui 
timori, i ricordi, le “ossessioni” che questa parte di 
vita comporta e che grava, prima o poi su tutti noi, 
indistintamente. Io rispondo con un sì a tutte 
queste domande. Io dico che in fondo il sogno, il 
desiderio, la voglia di “scoprire” è parte di noi, è 
insito in noi e, se non ci appiattiamo come sassi, 
l’animo, come il cuore, resta giovane. In fondo la 
nostra “Tartaruga” perché mai avrebbe fatto il 
passo più lungo, e poi, perché non ha chiesto 
aiuto? Non siamo frettolosi e cerchiamone la 
ragione. Il desiderio è grande: può esistere 
qualcosa di più bello di un cielo stellato, di un 
chiaro di Luna piena; o di una luna che muore e di 

un sole che nasce negli stessi momenti del 
crepuscolo? 
Perché non provare qualcosa di inusuale anche 
noi, che ci possa far meraviglia, che ci possa 
stupire, dopo che per tanti anni siamo stati 
“costretti” a piegare la testa, per necessità o 
dovere? 
Tutto vero. Ma solo questo? Mi sono spesso 
domandato. 
Questi anziani, questi “senior” saprebbero o sanno 
ancora sognare? Quali desideri ancora provano, 
quali pulsioni, quali revival giovanili, hanno 
ancora, in serbo e a loro insaputa? Trent’anni fa, 
era d’estate, nel Dorset (una regione a sud-ovest 
della Gran Bretagna) vidi sdraiati due anziani 
(notai i loro capelli bianchi) che, stesi al sole, 
sull’arenile, si godevano il sole tenendosi per 
mano mentre la forte brezza della Manica 
spazzava la poca vegetazione della zona. 
Che dire. Volevano fare i giovani che più non 
erano? Anacronistici? O forse riuscivano ancora a 
trovare qualcosa che, anche se per poco, aveva 
una importanza grandissima per la loro vita a due? 
Con tutta probabilità, quell’uomo e quella donna, 
ancora trovavano, nel contatto reciproco, una 
ragione di più per godersi quel sole, quella brezza, 
quella effimera giornata di agosto. 
Non è bellissimo?  
Io penso che l’anziano, andato in pensione, 
lontano dal pressante “dovere”, in discreta salute, 
che si accontenta anche del poco per godere del 
veloce trascorrere del tempo, perché non 
potrebbe sognare, perché non potrebbe ancora 
stupirsi, perché non potrebbe godere di quel 
“batticuore”, di quell’ansia del tutto giovanile, che 
ci rende attivi più che mai? Conosco una anziana 
coppia di Venezia che, vedova da anni lei e vedovo 
da anni lui, ha cominciato a frequentare questo 
suo vicino che vedeva da anni, con amici comuni, 
con la stessa voglia di mare e di sole, con la stessa 
veneziana propensione alle ciàcole. Beh! 
Ottantenni si sono sposati. Hanno vissuto insieme 
come due sposini, d’amore e d’accordo, fino a che, 
come formalmente si dice: “finché morte non vi 
separi”. E così è stato. 
Il cervello, salvo casi imponderabili, resta giovane, 
se lo si mantiene vivo nei sentimenti e nei 
propositi. E chi, meglio degli anziani che possono 
godere di un maggior tempo libero, può tenere 
allenato questo splendido organo, per quanto 
ancora poco conosciuto, divenuto così “libero” e 
non più vessato da fattori coercitivi? 
Che bello poter osservare il mondo! Già perché noi 
guardiamo, vediamo, ma quanto, in realtà, 
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osserviamo? L’osservazione è stata il motore del 
mondo, lo spirito vitale della conoscenza 
dell’uomo e del suo evolversi.  
Le giovani generazioni (e purtroppo non solo loro) 
osservano sempre meno. Rapiti (se non schiavi) da 
oggetti che congelano le nostre cellule cerebrali e 
che, più di una volta, non gli fanno vedere neppure 
gli ostacoli che gli si pongono davanti.  Che bello 
avere tempo e poter osservare! E quanto ci porta, 
tutto questo, a pensare, a ricordare, a 
fantasticare, ad emozionarci! 
Talvolta basta poco: una bella giornata di sole, una 
panchina, un poco di verde e poi anche noi 
possiamo immaginare le nostre stelle e di quanto 
possono essere luminose per ognuno di noi se lo 
vogliamo.  
 

 
“Sogno e realtà” di Angelo Morbelli 
 
Forse molti, per pudore o per timore inconscio, 
lasciano inibire le proprie emozioni, le proprie 
aspirazioni; come se la consapevolezza di essere 
anziani possa già precludere una serie di 
sentimenti ed esperienze che anagraficamente 
non ci spettano più.  
Facciamo in modo che questa vita che ci resta sia 
come lo stupore di un bimbo di fronte ad un uovo 
di Pasqua: la sorpresa è il motore che scatena il 
desiderio; è il gioire di un qualcosa che non ci si 
aspettava e che ci rende intraprendenti. Il dolce 
sapore del cioccolato viene dopo, ma non è il 
fattore principale. Il sogno, il desiderio, la 
curiosità, anche il rischio, ci prospettano un 
orizzonte diverso, un qualcosa che unito ai 
sentimenti ci pongono come possibile termine di 
paragone per i nostri giovani, quasi fossero dei 
nostri nipoti. Non dimentichiamocelo. 
Se non altro a voler dimostrare di poter essere 
ancora protagonisti e propugnatori di questa 
difficile vita, anche sotto queste magiche stelle…. 
 
A l’alta fantasia qui mancò possa; 
ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 
sì come rota ch’igualmente è mossa,  
l’amor che move il sole e l’altre stelle. 
(Paradiso, XXXIII, v. 142÷145) 

Vecchi e bambini: sogni e 
riflessioni 
Davide R. Romano, editorialista de La Repubblica – 
Milano. Dal 2018 Direttore del Museo della Brigata 
Ebraica.  

 

L sogno viene spesso associato ai bambini. 
Forse perché i loro pensieri notturni sono i più 
fantasiosi e divertenti, o perché ci piace 

pensare siano una proiezione della loro identità 
futura.  
Ci divertiamo e appassioniamo a studiarli per 
provare attraverso essi a capire quali strade 
prenderanno nella loro vita. In età adulta il sogno 
viene spesso analizzato, fin troppo. Subentra 
l'analisi psicanalitica del sogno, con tutte le 
preoccupazioni ad essa legate. Per non parlare di 
chi nei sogni vede presagi di futuri possibili. Sui 
sogni degli anziani, nell'immaginario collettivo non 
sembra esserci molto da dire.  
Si parla talvolta di quelli relativi ai famigliari 
mancati. Quasi come se i sogni si interrompessero 
dopo una certa età! Una vera follia.  Tutto questo 
per dire che spesso si tende a pensare che ogni età 
abbia i propri specifici sogni. Quasi come se 
qualcuno volesse catalogare anche questa parte 
della nostra vita onirica. E no, amici. Lasciateci 
almeno la libertà di sognare quello che ci pare, non 
cercate di catalogare anche questa attività umana. 
Permetteteci di sognare senza chiedere il 
permesso a nessuno e fuori dagli schemi! 
Certo, è ovvio che i sogni di un bambino saranno 
diversi da quelli di un adulto. Ma è anche vero che 
è probabile che una persona nella terza età e un 
bambino abbiano sogni più simili tra loro rispetto 
a quelli degli adulti. Magari entrambi - i 
giovanissimi e gli anziani - hanno maggiori 
possibilità di sognare i genitori rispetto agli adulti.  
Del resto, si sa, diventare anziani significa anche 
recuperare una parte di gioventù. E se mentre si è 
adulti ci si concentra troppo sul presente, nella 
terza età è anche piacevole cullarsi nei ricordi dei 
propri genitori, tanto da arrivare a sognarli. 
Proprio come fanno i bambini. 
 Il sogno ha sempre avuto qualcosa di magico, in 
tutte le culture. Pensate solo alla smorfia 
napoletana o alla Bibbia e il ruolo di primo piano 
concesso a chi sapeva interpretarli: la storia di 
Giuseppe che finisce schiavo in Egitto e grazie alla 
sua grande capacità di analisi dei sogni viene 
agevolato nella sua scalata sociale, fino ad arrivare 
a essere consigliere del Faraone. Poi è arrivato 
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Freud a "rovinare" tutto. Oggi bisogna stare 
attenti a raccontare i propri sogni, poiché c'è 
sempre lo "psicologo fai da te" che ti spiattella lì la 
sua personalissima interpretazione. Questo il 
povero Freud non poteva calcolarlo. Non poteva 
pensare anche a questo. Anche se magari certi 
"psicologi" hanno fatto parte di un suo qualche 
incubo....chissà. Ma il sogno non è solo un parto 
notturno della mente, può anche essere 
un'aspirazione a raggiungere un traguardo. 
Quante volte sento dire:" quando andrò in 
pensione, farò....". Spesso rinviamo alcuni piaceri 
della vita a dopo. E' un atto involontariamente 
arrogante, che ci fa illudere di essere padroni di 
disporre del nostro tempo. E quando 
programmiamo queste cose, pensiamo davvero di 
decidere fino a quando e in quali condizioni 
vivremo. Che illusione! Purtroppo non sempre la 
vita è programmabile, e se c'è una cosa che ho 
imparato dai miei 50 anni è proprio quella di non 
rinviare troppo. Ma cercare di vivere la vita anche 
nel presente. Perché aveva ragione Lorenzo de' 
Medici quando scriveva: "Quant'è bella giovinezza 
che si fugge tuttavia! chi vuole essere lieto, sia: 
“del doman non v'è certezza". 
Dunque i sogni, intesi come desideri, devono 
esserci per essere realizzati.  In qualunque 
momento della nostra vita. Non c'è infatti un'età 
in cui smettere di sognare. Non lo dico da 
inguaribile ottimista ma, al contrario, da profondo 
pessimista. Proprio perché la durata della nostra 
presenza sulla terra non dipende da noi, meglio 
occuparci di quanto è in nostro potere: realizzare i 
nostri sogni. E magari quelli di chi ci è caro.  In 
fondo questa dovrebbe essere la vita. Anche quelli 
all'apparenza stupidi: come buttarsi da un aereo in 
paracadute, o tornare a visitare quel posto che ci 
è caro, dopo decenni. Non tutti i sogni sono 
impossibili. Molti sono a portata di mano. Sta a noi 
e solo a noi fare sì che diventino reali. Non 
possiamo che dare ragione a William Shakespeare 
quando scriveva: "Siamo fatti anche noi della 
materia di cui sono fatti i sogni: e nello spazio e nel 
tempo d'un sogno è racchiusa la nostra breve 
vita". Siamo noi stessi dei sogni, insomma. Parte di 
un sogno, forse. E allora, godiamoci il sogno fino in 
fondo!  Rendiamolo reale. Facciamo come il 
pittore Van Gogh, che era un esperto di 
realizzazione dei sogni, a suo modo. Fu lui infatti a 
scrivere "Io sogno la mia pittura. Poi dipingo il mio 
sogno". É quello che dobbiamo fare tutti: sognare, 
immaginare, pensare. E poi portare sulla terra, 
realizzare quello che vogliamo. Ciascuno a proprio 
modo e come può. Siamo, dovremmo essere, i 

protagonisti della nostra vita.  Talvolta ce lo 
dimentichiamo. A noi e solo a noi spetta il compito 
di viverla come se fosse una commedia teatrale: 
non importa quanto è lunga, ma come è recitata. 
Dunque: forza, andiamo in scena!  

 

 
 
 
 

Desiderare fa bene: come, 
quando, perché.  
Maria Rosa Del Buono, psicologa e formatrice,    
socia Nestore 

 

econdo il comune sentire il desiderio ci 
spinge ad uscire da una situazione statica, 
ci fa sentire in un progetto, ci dinamizza, ci 

rende giovani … Ma il desiderio è legittimo solo per 
chi ha un arco di futuro davanti tutto da definire? 
C’è un momento in cui si smette di desiderare o 
meglio si cambia il modo di desiderare? C’è un 
momento in cui si smette di scegliere la propria 
vita? 
Prima di cercare le risposte a queste domande, 
che aprono un ampio arco di riflessioni, 
chiediamoci che cos’è il desiderio. 
Etimologicamente de (preposizione con accezione 
negativa) sidus (stella), “mancanza di stelle” fa 
pensare per contrappasso a una “ricerca 
appassionata di qualcosa di splendente …”. Il 
desiderio può dare certo grandi emozioni, ma può 
metterci anche in situazioni spesso difficilmente 
gestibili, rendendoci succubi di impulsi non 
sempre riconoscibili e controllabili. Questo vale 
non solo per il desiderio, ma in generale per 
emozioni, stati d’animo, sentimenti, che spesso 
risuonano in noi senza che ne abbiamo 
consapevolezza, rimossi o subiti nel bene e nel 
male, che possono procurarci. Considerare le 
emozioni una risorsa per vivere meglio nelle 
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diverse situazioni, per capire di più messaggi di 
vario tipo, per migliorare le nostre relazioni con gli 
altri è un obiettivo importante per il nostro 
benessere. Ma il raggiungimento di questo 
obiettivo è possibile solo se riusciamo a mettere in 
campo il ricorso all’intelligenza emotiva. 
Un’intelligenza cioè che non contrappone, come 
potrebbe apparentemente sembrare, “cognizione 
come pensiero freddo” e “attività mentale come 
fisiologia calda”, ma che in realtà consente di 
produrre e accedere con consapevolezza alle 
sensazioni emotive proprio per facilitare l’uso 
delle attività cognitive. La sfida è quella di riuscire 
a raccogliere quello che risuona emotivamente in 
noi, esercitandoci ad intrecciare cognitivo ed 
emotivo, per fare ad esempio proprio del 
desiderio una fonte di crescita del nostro 
benessere. 
 Infatti col ricorso all’intelligenza emotiva secondo 
Daniel Goleman, importante punto di riferimento 
per la psicologia e la ricerca nel campo delle 
neuroscienze, è possibile gestire il desiderio nel 
contesto socio-culturale in cui viviamo, imparando 
a muoverci nel divenire senza cadere preda di un 
dinamismo consumistico, che ci rende 
eternamente frustrati.  Infatti anche la 
consapevolezza delle caratteristiche del contesto 
socio - culturale - etico in cui viviamo si rivela 
fondamentale nel cammino di ricerca per lo 
sviluppo del nostro benessere emotivo.  
 Anche Massimo Recalcati proprio per aiutarci a 
sfuggire alla nuova forma schiavitù che l’Occidente 
capitalista ha prodotto, sottolinea l’importanza di 
esercitarci a rispecchiarsi come in una galleria di 
ritratti nei diversi volti del desiderio umano: da 
quello angosciante, a quello invidioso, da quello 
d’amore, a quello di morte, ecc… per uscire da una 
dimensione indistinta e quindi confusionale, che ci 
porta all’infelicità, a diventare paradossalmente 
l’uomo senza desideri, condannato a conseguire 
un godimento schiacciato sul consumismo 
compulsivo e perennemente insoddisfatto.  
Per raccogliere un altro riferimento suggestivo in 
tutt’altro contesto di riferimento, secondo il Dalai 
Lama: “il desiderio con la rabbia e l’illusione fa 
parte dei veleni della mente, cioè delle emozioni 
negative che possono bloccarci in un sequestro 
emotivo, imprigionandoci in situazioni critiche, 
alla ricerca spasmodica di quello che non siamo o 
non abbiamo.” Per evitare questo rischio la 
filosofia orientale valorizza una contemplativa 
accettazione del presente, che, attraverso una 
consapevole concentrazione sul sé, porta ad un 
equilibrio emotivo, non come rassegnazione o 

ripiegamento, ma come conquista positiva di cui 
godere. 
Certo per noi  occidentali, che ci muoviamo spesso 
in alternanza tra il rischio di accontentarci da un 
lato dell’esistente in modo statico, passivo e 
rassegnato e dall’altro di non farci mai bastare 
nulla in una insoddisfazione perenne, non siamo 
mediamente educati alla contemplazione e alla 
meditazione , ma l’indicazione importante è che 
ognuno per la sua strada , pur all’interno di ottiche 
filosofiche, scientifiche  e religiose diverse, 
persegua l’obiettivo di non smettere di cercare di 
“diventare sé stessi”, non in chiusa dimensione 
narcisistica, come identità autosufficiente, ma in 
apertura disponibile all’alterità e al legame 
positivo con gli altri. 
Per esempio Jacques Attali nel 2015 in “Scegli la 
tua vita”, ci indica un percorso molto 
dinamicamente suggestivo per perseguire questo 
obiettivo. L’invito è infatti a prendere il controllo 
sulla propria vita e ad avere il coraggio di agire 
come se nulla ci fosse impossibile, invece di 
fermarsi ad essere dei “rassegnati-reclamanti”: 
“…..se l’autentico “diventare sé stessi” non 
dovesse conquistarli ,i “rassegnati- reclamanti”, 
“gli auto - sorvegliati” si copriranno di protesi  
finendo per  diventare dei robot, robot “ 
rassegnati” perché reificati, robot “reclamanti” , 
perché bisognosi di energia e riparazioni.”  
Quindi proprio questo può essere il progetto da 
perseguire: cercare un modo armonico e adeguato 
alla nostra personalità, alla nostra storia, alla 
nostra situazione presente, al nostro contesto 
socio culturale, ecc… per accogliere la sfida 
positiva non di rifiutare o subire il desiderio, ma di 
riconoscerlo, legittimarlo e imparare a gestirlo per 
diventare noi stessi. 
In particolare per i “diversamente giovani” il 
desiderio può diventare l’occasione per sentirsi in 
un progetto che li aiuti a fare del limite della loro 
età una risorsa di saggezza, di equilibrio, ma anche 
di ironia serena per sentirsi cioè giovani non in un 
modo caricaturale, da stereotipo sarcastico, ma 
equilibrato rispetto alle loro reali caratteristiche e 
potenzialità.  
Solo avendo maturato questa convinzione ci si può 
applicare nella considerazione selettiva dei 
desideri funzionali alla realizzazione del nostro sé, 
impegnandoci, perché no, anche in occasioni di 
crescita di consapevolezza e abilità quali i prossimi 
laboratori formativi di Nestore, che avranno per 
obiettivo proprio l’esercitarci su quell’oggetto 
misterioso, che è il desiderio. 
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Volevo fare il volontario 
Eligio Levi, socio Nestore 

e persone che hanno bisogno di aiuto, a vario 
titolo e di diversa natura, sono in costante 
aumento. La società contemporanea ha un 

bisogno crescente di persone, così detti 
“volontari”, disponibili a dedicare parte del 
proprio tempo, delle proprie risorse, delle proprie 
conoscenze, al prossimo. In teoria tutti ci 
dichiariamo volontari, ma al di là delle buone 
intenzioni 
quando si tratta 
di dedicarsi 
effettivamente a 
queste attività 
sorgono scuse, 
paure.   
Non ho tempo, 
non ce la faccio, 
non è un problema mio aiutare chi ha bisogno: ci 
deve pensare lo Stato e così via. Spesso ci 
mettiamo in pace con la nostra coscienza facendo 
l’elemosina o mandando qualche euro ad una 
raccolta fondi. 
Per parlare correttamente di volontariato occorre 
per prima cosa chiarire la differenza tra 
“beneficenza” e “benevolenza”.  
La beneficenza si realizza con un aiuto tangibile in 
denaro, materiali e strumenti. La benevolenza è 
una buona disposizione d’animo verso altre 
persone al fine di aiutarle a superare momenti 
difficili. Il sentimento che fa scattare la molla della 
benevolenza, è la comprensione delle pene altrui, 
è la comunione solidale con quelli che soffrono. 
Richiede che l’aiuto sia dato con prestazioni 
volontarie e personali, senza neppure attendersi 
riconoscenza o corrispettivi. 
Per definirsi “volontari” è necessario conoscere e 
condividere i principi fondamentali delle relazioni 
di aiuto: 

• occorre occuparsi degli altri perché ne hanno 
bisogno ed è bene; 

• importante è capire che si può aiutare gli altri 
a crescere, perché   la crescita materiale, 
psicologica, morale, è l'obiettivo del processo 
di aiuto; 

• se si dedica il proprio tempo ad una attività di 
volontariato, qualunque essa sia, si deve 
essere consapevoli che si sopporta un 
sacrificio, ma che questo servirà comunque al 
conseguimento di un obiettivo importante: 
ridurre un bisogno, una sofferenza altrui;    

• chiunque può educarsi alla pratica del 
volontariato: basta volerlo; 

• essere disposti a donare il proprio tempo e a 
regalare ascolto; 

• saper infondere fiducia e speranza; 

• essere empatici, cioè entrare nella mente 
dell’altro e riuscire a capire di cosa abbia 
veramente bisogno. 

 
Io credo di potermi definire un “volontario “. Ho 
cercato di stabilire una relazione di aiuto con 
centinaia di persone (uomini, donne, giovani o 
anziani). Ho svolto le attività più diverse, semplici 
o complesse: da accompagnare ciechi, fare 
compagnia ad anziani, aiutare i giovani a costruire 
il loro futuro, a difendere la propria dignità, ad 
inserirsi nel mondo del lavoro. Lo faccio perché 
ritengo sia mio dovere, mi fa piacere e mi gratifica.  
Ho ottenuto risultati eccellenti ma anche modesti 
o scarsi. Una cosa mi preme sottolineare: quanto 
mi hanno dato i miei “assistiti” è stato sempre 
molto di più di quanto io abbia potuto dare loro.  
Negli ultimi anni mi sono dedicato in modo 
particolare ai giovani perché ritengo che, nella 
società contemporanea, siano oggi i più bisognosi 
di aiuto.  Per rendervi partecipi del “mio essere 
volontario” voglio raccontare due esperienze 
personali particolarmente  significative.   
Nell’ambito del progetto “Mentore un adulto per 
amico” per prevenire l’abbandono scolastico, mi 
avevano assegnato un ragazzo, Daniele, 13 anni, 
studente di terza media, intelligente, ma con 
scarsa fiducia in sé stesso, nelle proprie possibilità.    
Riteneva che studiare non fosse importante; la 
scuola inutile e fastidiosa. 
Nei nostri incontri periodici abbiamo parlato 
molto. Io come ero alla sua età, cosa avevo fatto, 
che problemi avevo avuto, cosa stavo facendo 
adesso. Lui parlava di quello che voleva e io stavo 
ad ascoltarlo.  Gli ho sempre regalato ascolto.  
Il mio obiettivo era di diventare suo amico ed un 
amico non critica, non giudica. 
Abbiamo anche giocato, impegnandoci in giochi 
non banali ma di memoria, intelligenza, abilità. 
Gli ho insegnato che bisogna impegnarsi al 
massimo per cercare di vincere, ma bisogna farlo 
sempre lealmente, nel rispetto delle regole.  Se si 
perde bisogna accettare la sconfitta senza farne 
un dramma e senza deprimersi.  
Con molta cautela, ogni qualvolta le circostanze 
me lo hanno consentito, inserivo stimoli, 

Dare una mano a chi 
ne ha bisogno 
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riflessioni sulla conoscenza di sé stessi, sulle 
proprie capacità, la fiducia in sé stessi, 
sull’importanza di sapere, apprendere, su cosa 
fare da grande.  
Un giorno di aprile, dopo le vacanze di Pasqua, 
andai al solito appuntamento settimanale ma 
Daniele non c’era. Chiesi notizie.  
Silenzio, nessuno sapeva niente. Dopo qualche 
giorno mi telefonò la scuola e mi disse che Daniele 
era tornato e voleva vedermi e parlare con me. 
Avevo il presentimento che fosse successo 
qualcosa di grave. Presi qualche informazione e 
riuscii a sapere che era stato assente perché sua 
madre era morta.  
L’angoscia mi pervase.    
Andai all’appuntamento il giorno dopo. Daniele 
entrò nella stanza, mi gettò le braccia al collo, e tra 
i singhiozzi mi disse “aiutami Eligio, mia madre è 
morta.” 
Ricoverata in ospedale per un improvviso, forte 
mal di testa. Era stata fulminata dalla mattina alla 
sera da un ictus cerebrale. Un evento tremendo. 
Rimanemmo a lungo abbracciati. Lo stringevo 
forte, muto, senza riuscire a dire una parola, 
potevo solo piangere con lui. 
Il dramma è proprio qui, l’angoscia, la 
commozione, il dolore mi avevano paralizzato. 
Nei mesi seguenti gli incontri si intensificarono, 
chiesi e ottenni di poterlo incontrare anche più di 
un’ora alla settimana come prevedeva il progetto. 
Ho seguito costantemente la sua preparazione, i 
suoi studi. Agli esami venne promosso.  
L’ho visto crescere, impegnarsi, accrescere fiducia 
in sé stesso. Io, ultraottantenne ero riuscito a 
diventare suo amico e lui adolescente amico mio.  
Ero riuscito a infondere fiducia e speranza in un 
ragazzo duramente provato e questo mi ha 
riempito di gioia. 
Merita anche un ricordo, la mia esperienza con 
Hilenia, una ragazza moldava 15enne, studentessa 
di un istituto professionale. Una adolescente 
timida, debole vittima del bullismo.   L’incontrai 
nella classe ove ero andato per dialogare con gli 
studenti per aiutarli a costruire il proprio futuro.  
Quando introdussi il tema della difesa della dignità 
umana percepii in lei un forte disagio. Se ne stava 
in un cantuccio, muta, in ansia. Durante l’intervallo 
vidi come veniva trattata da sue indegne 
compagne.  Capii che qualcosa non andava. 
Al termine espressi i miei dubbi alla direttrice 
dell’Istituto e mi misi a sua disposizione per 
aiutarla a combattere il bullismo  
La direttrice, persona di grande competenza e 
visione dei problemi dei suoi studenti, confermò i 

miei dubbi e mi consentì di incontrare Hilenia fuori 
dalla classe.  
Nella maniera più semplice possibile, in diversi 
incontri cercai di convincerla che non poteva 
accettare ulteriormente, umiliazioni ed offese 
dalle sue compagne, che non doveva chiudersi in 
sé stessa, non parlare con nessuno per paura del 
peggio. Per liberarsi dal bullismo doveva invece 
cercare aiuto, parlare con i suoi genitori, i suoi 
insegnanti e chiunque potesse aiutarla.   
Hilenia mi ha ascoltato, si è impegnata, con fatica 
e determinazione, per vincere la sua timidezza, si 
è convinta delle sue capacità. Ha preso coscienza 
di esistere come essere umano che come tale 
doveva essere trattato.   
Adesso è tornata ad essere libera e si prodiga per 
combattere il bullismo di altre compagne Sono 
lieto di aver fatto qualcosa perché ciò si 
realizzasse.  
Una considerazione finale: dare una mano a chi ne 
ha bisogno, è stato il mio sogno   più grande. Mi 
sono convinto che, così facendo, la mia esistenza 
è migliorata, mi ha fatto (e mi fa) sentire ancora 
utile e parte attiva di questa società. 
Sono soddisfatto di aver dato la giusta importanza 

alla massima di Seneca: “Nessuno può essere 
felice se pensa solo a sé stesso” 

 

Nostalgia 
Antonio Mastrogiacomo, socio Nestore 

 

e un sogno d’amore ha determinato la 
nostra esistenza ed un atto d’amore ne ha 
dato concretezza, possiamo dire, con 

certezza ormai, che essa è stata un susseguirsi di 
sogni.  
Fantasie, aspirazioni, desideri, speranze, illusioni, 
miraggi, meraviglia, bellezza sono stati il 
firmamento che ha illuminato la nostra vita e ne 
ha determinato il suo percorso. La loro 
realizzazione ha dato concretezza alla nostra vita, 
l’incapacità a farla, è stato il nostro limite e il 
nostro rammarico. Ed allora sostituiamo i sogni 
con le aspettative, più congeniali alla nostra età, 
per le quali spesso abbiamo bisogno di altri, 
perché non abbiamo forza sufficiente. É 
necessario saper invecchiare, trovando un 
accordo decente tra il proprio volto di vecchio ed 
il cuore e il cervello di giovane. 
Curare la propria salute e la propria alimentazione, 
avere degli interessi e frequentazioni, non 
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aspettare un facile aiuto ma difendere la propria 
autosufficienza ad ogni costo. Con ciò non avremo 
garanzia di giovinezza, ma solo la possibilità di 
evitare la decadenza fisica e psichica in età 
avanzata. E questo ci consentirà anche di ovviare 
decisamente ad alcuni concetti distorti, che 
accreditano agli anziani la solitudine e la paura, 
che rimangono turbamenti e stati d’animo 
presenti in ogni età.  
D’altra parte aspetteremo sempre di sentire ogni 
tanto una voce che ci dica: “papà/nonno che fai, 
vieni e stai con noi”. 
Ed i sogni quindi non sono più desideri o illusioni 
ma alla nostra età capita, come ora racconto, che 
diventino il ricordo che consola a volte il sonno 
arido delle nostre notti. 
Io, “ragazzo con la valigia”, il 1° luglio 1959, dopo 
una notte in treno, mi sono ritrovato il mattino a 
Milano, in piazza Duca D’Aosta. Alle spalle la 
stazione ferroviaria, e davanti il grattacielo Pirelli.  
La prima una costruzione del 1931, imponente e 
monumentale per rappresentare la grandiosità ed 
il potere, il Pirellone un edificio che con la sua agile 
linearità sembra innalzare un monumento al 
lavoro, operosità ed iniziativa senza limiti della 
città. Quanti anni sono passati dalla mia prima 
sistemazione in via Gluck! Erano i primi anni ‘60, il 
periodo d’oro di Milano: i meridionali erano ormai 
tanti e si conviveva facilmente, ognuno con le sue 
tradizioni, accettando di buon grado quanto di 
meglio veniva offerto dagli altri. Col passare degli 
anni senza che me ne accorgessi, si era affievolito 
il desiderio di tornare in meridione. 
Galeotta fu la via Gluck e, forse, anche le canzoni 
di Celentano: l’incontro, la conoscenza, l’amore, la 
voglia di stare insieme, per sempre, con Ida e con 
Milano. 
Sicuramente è questo il più bel sogno che la notte 
mi ha regalato. 
Abbiamo vissuto in un mondo pervaso da una 
evoluzione frenetica, che spesso ha richiesto non 
solo un grande ed assiduo impegno ma 
soprattutto una azione propulsiva ed innovativa. 
La fortuna ed il buon senso mi hanno aiutato ad 
essere partecipe con successo, a volte da solo, più 
spesso in compagnia. Quando vuoi far valere una 
tua idea può bastare la tua caparbietà, ma se vuoi 

realizzarla in maniera concreta e duratura, occorre 
la capacità di coinvolgere chi ti sta intorno per 
averne collaborazione ed ottenere così risultati 
positivi.  
Da queste considerazioni una riflessione e 
l’impegno a vivere la vecchiaia come una 
esperienza nuova e diversa dalle precedenti. 
Cerchiamo di accettare e ridurre per quanto 
possibile gli svantaggi e godere i vantaggi, con 
filosofia e giovanile entusiasmo e partecipazione, 
perché le nostre doti essenziali rimangono le 
stesse, se pure oggi siamo un po' smemorati e 
deboli. 
Affrontiamo e viviamo questa età, con passo 
incerto, ma con la stessa determinazione che 
abbiamo mostrato nell’età giovanile e nella 
maturità. Ciascuno vivrà la sua vecchiaia in 
maniera diversa, come sa, come vuole, come può.  
 
 

 

 
Piazza Duca d’Aosta – anni ‘60 
 
 
“Ho affrontato tutto e sono rimasto in piedi, l’ho 
fatto a modo mio, ho amato, ho riso, ho pianto, ho 
avuto le mie soddisfazioni, la mia dose di sconfitte 
e allora mentre le lacrime si fermano, trovo tutto 
molto divertente a pensare che ho fatto tutto 
questo. E se posso dirlo, non sotto tono, io l’ho 
fatto a Modo Mio”.   (da My Way di Frank Sinatra) 
 

 
 
 
 

 

 

“La vita non è quella che si è 
vissuta, ma quella che si ricorda e 
come la si ricorda per raccontarla” 
(Gabriel G. Marquez) 
 

[Citare la fonte qui.] 

https://www.frasicelebri.it/argomento/vita/
https://www.frasicelebri.it/argomento/vivere/
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Ancora controcorrente  
Giovanna Bellasio, socia Nestore 

er parlare dei miei sogni di settantottenne 
devo partire da quelli di me ventenne, che in 
sostanza erano tre:  

1) andare a trovare Albert Schweitzer a 
Lambarene; 
2) passare un periodo in un kibbutz; 
3) raggiungere gli Stati Uniti via nave cargo.  
A dire il vero nel corso degli anni me ne ero 
completamente dimenticata ma è stata una mia 
amica di allora che recentemente me lo ha 
ricordato. 
 

 
 
Risultato: naturalmente da Lambarene mi hanno 
risposto che non avendo competenze mediche 
potevo solo lavare pavimenti, mi è stato detto che 
non essendo ebrea non mi avrebbero accolta in 
kibbutz e non ho mai trovato nessuno che mi 
accompagnasse nella mia “avventura cargo”.  
Poi negli Stati Uniti in realtà ci sono andata decine 
di volte per il mio lavoro di pubblicitaria. 
Più in là ho sognato di farmi una bella famiglia con 
almeno quattro figli ed invece sono rimasta a 
bocca asciutta ma me ne sono fatta una ragione. 
All’età di 65 anni ho deciso di andare a convivere 
con il mio compagno e dopo aver fatto due 
traslochi in 16 mesi che mi hanno distrutta dalla 
fatica mi sono finalmente trovata nella casa 
grande che avevo sempre sognato. Infine, a 
settant’anni, mi sono trovata a dover gestire i 
nipotini piccoli del mio compagno, io che non 
avevo figli! Ho imparato un sacco di cose e 
soprattutto che bambini e bambine hanno 
linguaggi e comportamenti diversi e bisogna 
trovare la chiave giusta per “agganciarli”. Una 
bella lezione di vita! 
Per quanto riguarda invece il lato onirico, io sogno 
continuamente, praticamente ogni notte e 
persino durante il pisolino pomeridiano.  

Sogni ricorrenti che mi riportano indietro all’epoca 
lavorativa e mi mettono sempre in situazioni 
rischiose tipo: devo partire per una importante 
riunione all’estero e non mi hanno procurato il 
biglietto aereo oppure mancano i relativi 
documenti o sono in ritardo per vari intoppi.  
Nonostante possano sembrare degli incubi, in 
realtà io nel sogno penso sempre che in qualche 
modo me la caverò. 
Di aspettative ne avrei varie ma soprattutto 
quella, ovviamente, di campare abbastanza a 
lungo per vedere i vari bambini, sia della mia 
famiglia di origine che del mio compagno, finire gli 
studi e magari andare all’università perché mi 
piacerebbe proprio vedere che tipo di adulti 
diventeranno.  Nel frattempo sogno di fare ancora 
viaggi nei tanti paesi che non conosco: Africa, i 
Paesi nordici e dell’Est Europa o Asia. Forse chiedo 
e pretendo troppo dal futuro ma non vedo perché 
ci si debba limitare nei propri sogni ed aspettative 
semplicemente perché non si hanno più vent’anni! 
 
 
 
 
 
 

 
Vita in un Kibbutz 
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“Ci sono adolescenze che si 
innescano a novanta anni.” 
(Alda Merini) 
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Un mito che continua 
Le marionette di Cosetta Colla 

 
Intervista a cura di Fulvio Campagnano, socio  
Nestore) 

on si conoscono né l’età né le origini della 
marionetta. La marionetta è una metafora 
che ognuno interpreta a modo suo; è 

un’illusione, un gioco di fantasia attraverso il 
quale, sin da tempo immemorabile, l’uomo cerca 
di infondere l’anima nella materia morta. E la 
magia trasmessa vive ancora. 

 

Dovendo parlare di sogni e aspettative degli 
anziani, ho pensato di affrontare il problema in 
modo paradossale, cioè parlandone con una 
persona che sta dedicando la sua vita ad un 
pubblico speciale: i bambini che vengono a teatro 
con i loro accompagnatori, prevalentemente i 
nonni. 
Già, i nonni, coloro cioè che nell’arco temporale 
della propria vita hanno frequentato in diverse 
circostanze il teatro dove il popolo di legno si 
esprime e incanta. 
Nonni che accompagnano i piccoli ad assistere a 
favole e storie meravigliose in rappresentazioni 
che si possono definire antesignane dei cartoni 
animati. 
Chissà quali e quanti pensieri in tanti anni, in quei 
luoghi dove si va: prima con i calzoni corti o le 
vestine, poi magari in jeans e maglione e infine con 
i capelli bianchi in bella mostra tenendo per mano 
i piccoli. 
Già: quali pensieri? Ho provato a parlarne con la 
Signora Cosetta Colla per sapere come e cosa 

avesse colto negli anziani dal suo particolare 
osservatorio in 67 anni di professione.  
Per chi mi legge da fuori Milano e per i pochi 
meneghini non informati introdurrò brevemente 
la signora Cosetta (“nostra Signora delle 
Marionette”), quinta generazione della famiglia 
Colla (sesta generazione la nipote Stefania attuale 
“deus ex machina” della Ditta). Cosetta è figlia di 
Gianni - una delle figure storiche del 
marionettismo italiano - e sua diretta erede 
artistica. Diplomatasi all’ Accademia dei 
Filodrammatici di Milano con menzione speciale, 
ha rinunciato alla professione propria di attrice per 
affiancare il padre nella direzione artistica del 
teatro e per dirigere, alla sua morte, gli attori 
professionisti della Compagnia che portano in 
scena il popolo di legno e con i quali continua a 
recitare. Sulle tavole del suo palcoscenico passano 
le storie più suggestive, antiche e moderne, che 
incantano i bambini e stimolano i ricordi degli 
adulti. Dalle creature di Collodi, Perrault, 
Andersen e Fratelli Grimm fino a quelle di Rodari e 
Veronesi. 
Ma la Compagnia ha anche trascorsi di alto profilo 
(il Teatro alla Scala in primis) e vanta - nel tempo - 
collaborazioni importanti con artisti di fama 
internazionale: cito, ad esempio, Dino Buzzati, 
Claudio Abbado, Alberto Zedda, Luca Ronconi, 
Paolo Grassi, Orazio Costa. 
Per parlare degli anziani e delle loro suggestioni, di 
memorie storiche e di attualità, sono stato 
ricevuto nel salotto della signora Cosetta Colla che 
gentilmente ha risposto alle mie seguenti 
domande. 

1. Che sensazioni le trasmettono gli anziani che 
vengono in teatro? 

Le stesse sensazioni che mi trasmettono i bambini, 
perché gli anziani - in certi momenti - ridiventano 
bambini. Sono ovviamente bambini saggi, pieni di 
esperienza che forse, nell’assistere a un nostro 
spettacolo, rivedono la loro infanzia, la loro 
gioventù.  E, secondo me, gli anziani diventano 
sempre più sensibili andando avanti negli anni. Il 
teatro è una forma tradizionale sempre valida per 
appassionare. 
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2. Incontra tanti nonni dopo lo spettacolo? Le 
fanno domande in particolare? 

Faccio questo mestiere da 67 anni e di persone ne 
incontro tantissime, tra cui gli anziani, i nonni che 
vengono agli spettacoli per accompagnare i 
nipotini. E i nonni, magari rivedendomi dopo anni, 
quando vengono a salutarmi mentre sono 
affacciata al proscenio per ringraziare il pubblico 
mi dicono di essere sempre affascinati dalla mia 
figura, mi riconoscono il merito di avere divertito 
generazioni di spettatori.  E alcuni si dicono 
commossi dalla mia presenza che trovano 
artisticamente immutata nel tempo. Non mi fanno 
domande particolari né di carattere personale né 
con riferimento allo spettacolo che hanno appena 
visto (o rivisto). Mi esternano piuttosto il loro 
apprezzamento per l’evoluzione degli allestimenti 
che adesso prevedono in esplicito l’affiancamento 
degli attori alle marionette (da non confondere 
mai con i burattini). Il nostro è ormai vero e 
proprio teatro di prosa.  

3. Percepisce negli occhi dei nonni la 
gratificazione per la gioia dei piccoli o piuttosto 
coglie in essi un velo di tristezza per i ricordi del 
passato? 

Percepisco in essi una grande soddisfazione per 
aver fatto presenziare i nipotini ad un evento 
indelebile e indimenticabile. Specialmente 
quando i bambini, sbirciando il programma di sala 
che viene loro consegnato all’ingresso, si 
informano sui prossimi spettacoli e si fanno 
promettere che saranno riaccompagnati a teatro.  
È curioso osservare i più piccoli che spesso, a 
spettacolo finito, non vogliono uscire perché si 

aspettano che la favola continui. In quei momenti 
non emergono tristezze: rimane la gioia della 
condivisione. 

4. Come immagina il suo futuro, quello della sua 
Compagnia e delle sue marionette che, di 
generazione in generazione, vanno in scena da 
duecento anni? 

Il mio futuro non avrà lungo tempo dato che ho 83 
anni. Non sarà la volontà a mancarmi, ma ad un 
certo punto mi mancheranno le forze perché è 
faticoso reggere le marionette, manovrarle e dar 
loro voce. Io spero di andare avanti come mio 
padre Gianni che ha lavorato fino a 89 anni.  
 

 

Per quanto riguarda il futuro del mio teatro: beh, 
devo dire che ormai è il teatro di mia nipote 
Stefania, che sta facendo benissimo e lo dirige già 
da qualche anno con grande capacità.  
E il fatto di non dover pensare a chiuderlo è per 
me di grande sollievo. Stefania è una giovane 
donna che lavora con passione e ha ancora un 
cammino abbastanza lungo davanti a sé. Io non ho 
fatto figli: ho fatto solo teste di legno e non devo 
fare innamorare nessuno a questa arte. Ci penserà 
Stefania a provare a fare innamorare i suoi figli, 
come mio padre è riuscito a fare innamorare 
prima me e poi la sua nipotina prediletta. 
Proseguiranno i figli di Stefania? Non lo so. Altri si 
occuperanno di proseguire l’attività? Non ci voglio 
pensare. Io voglio solo pensare a quello che farà 
Stefania. Dopo di lei, sarà quel che sarà. 
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Vita associativa 

Programmi formativi in corso  

 
Nuove proposte per l’autunno 2019 
 
Il Gruppo Formazione si è arricchito in questi mesi di nuove presenze. L’obiettivo è di 
ampliare l’offerta di riflessione in gruppo (laboratori, corsi) con parecchie novità, alcune 
già nell’autunno del 2019, altre proposte da gennaio del 2020: 

 
“Imparare dal corpo”, condotto da Laura Perego, che ha lo scopo di insegnare le 

tecniche di rilassamento e di concentrazione per un maggior benessere mente-corpo.  
3 incontri di mercoledì mattina a partire dal 9 ottobre 
La novità di quest’anno sarà la possibilità di proseguire il lavoro del laboratorio (per chi ha 
frequentato il corso), con incontri mensili pensati per sostenere i buoni propositi di 
dedicare tempo al benessere mente-corpo e continuare insieme la scoperta delle 
tecniche di mindfulness. 

 
“Narrare la propria storia. Per sé, con gli altri”, Laboratorio condotto da Stefania 

Freddo, dedicato a tutti coloro che, a qualunque età, sentono il desiderio di raccontare e 
condividere la propria storia di vita. 
6 incontri di martedì mattina a partire dal 5 novembre 

 
“Conoscere sé stessi con il teatro”, tra le novità del prossimo anno in particolare 

vogliamo sottolineare l’utilizzo del Teatro come momento di divertimento da passare 
insieme, ma anche di piacevole scoperta di sé. Un Laboratorio teatrale, condotto da 
Renata Demattia, come occasione per riflettere sulle nostre azioni quotidiane e 
approfondire il modo in cui reagiamo o ci adattiamo alle situazioni.  
4 incontri di mercoledì mattina a partire dal 6 novembre 

Sono in fase di definizione le iniziative per il 2020 
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Momenti di 
approfondimento 
Jenny Barbieri, socia e consigliera Nestore 

uesti incontri, che sono programmati ogni 
mese, rappresentano un momento 
privilegiato per riacquistare la fiducia in sé 
stessi, contrastare la solitudine, risvegliare 

la creatività sopita e rappresentano un confronto 
con la comunità. Queste occasioni sono intese 
come spazio e luogo dove gli anziani si incontrano, 
come luogo potenziale della rete di relazioni, che 
stimoli l’immaginario e sia la scoperta di una 
nuova identità. 

In maggio, esattamente il 9, abbiamo parlato di 
“Cambiamenti climatici e riflessi sul nostro futuro”.  
Che il clima stia cambiando è un dato di fatto 
innegabile, come è innegabile che il clima sia 
sempre cambiato. Recentemente però alle 
variazioni naturali si sono sovrapposte variazioni 
derivanti dall’azione dell’uomo. E’ appena il caso 
di sottolineare che per la prima volta nella storia 
della Terra oltre sette miliardi di uomini stanno 
esercitando una pressione enorme sull’ambiente 
naturale. Gli effetti sono sotto gli occhi di tutti: dai 
fenomeni meteorologici, che alternano lunghi 
periodi di siccità, piogge torrenziali, tornado 
spaventosi, ai fenomeni più strettamente 
geologici, come i dissesti sui versanti che danno 
origine a frane devastanti e la rapida fusione dei 
ghiacciai, che sta portando all’estinzione delle 
masse glaciali alpine. Di fronte a questi eventi, è 
necessaria una presa di coscienza di ciascuno di 
noi, perché si attuino modelli di vita e politiche per 
un uso più responsabile delle risorse, in particolar 
modo quelle energetiche, nella consapevolezza, 
che la nostra specie, chiamata forse a torto “homo 
sapiens” non è affatto indispensabile alla 
sopravvivenza del pianeta. Ne hanno discusso il 
Prof. Maurizio Maugeri, Dipartimento di scienze 
Politiche e Ambientali, Università degli Studi di 
Milano, il Prof. Ernesto Pedrocchi, Dipartimento di 
Energia del Politecnico di Milano con il 
coordinamento della giornalista de “Il 
Sole”24Ore” Francesca Milano.   

 
 

Il 12 settembre il Prof. Fabrizio Giunco, 
responsabile servizi assistenziali domiciliari, ci ha 
intrattenuto sul tema “Servizi e Sanità: necessità di 
adeguare i servizi all’invecchiamento della 
popolazione”.  Un tema molto importante, che 
l’oratore ha svolto con ricchezza di informazioni e 
dati affermando come la vecchiaia non è solo un 
tratto terminale e declinante del ciclo di vita, ma 
una fase dell’esistenza con contenuti e finalità 
proprie in cui vivere attività e progetti ed essere 
coinvolti nella vita sociale della comunità. È 
importante, ha ribadito l’oratore, garantire un 
flusso di risorse, che possano consentire di 
valorizzare la risorsa “anziani”.  Una gran bella e 
intensa conferenza. 
 
Il 31 ottobre parleremo di “Le nuove tecnologie: 
quale impatto sull’essere umano?” e 
coinvolgeremo esperti di robotica, di analisi 
dell’evoluzione dell’essere umano: un incontro 
che ci illustrerà il futuro come lo possono 
immaginare gli esperti. La sfida del progresso al 
servizio dell’uomo. L’impatto delle nuove 
tecnologie sull’educazione dei giovani. È 
importante una riflessione sul futuro e una 
domanda se la tecnologia è una minaccia o una 
opportunità. Molteplici sono gli interrogativi, che 
cercheranno di spiegare i nostri esperti.   

Il 21 novembre il tema sarà “Cohousing: abitare in 
modo diverso e più attuale”, con riferimento agli 
esperimenti effettuati sia in Italia che nel mondo. 
Sarà una riflessione su un nuovo modo di stare 
insieme. 

Il 12 dicembre “Sostenibilità, energia, chimica 
verde eppur si muove”, tema molto importante 
per il futuro del pianeta.  

Per il prossimo anno cercheremo di proporre 
incontri tenendo presente gli interessi dei nostri 
soci e proponendo loro temi di attualità. 
Naturalmente se pensate di essere interessati ad 
approfondire un tema specifico, vi chiediamo di 
farcelo sapere, cercheremo di svilupparlo e di 
inserirlo nel programma.  
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A passeggio con 
l’architetto 

Roberto Valmassoi, socio Nestore 
 

Sta crescendo il fronte delle attività culturali che 
svolge in modo sistematico l’Associazione Nestore, 
e fra esse si inserisce la nuova serie delle visite 
architettoniche ai vari quartieri e ai più 
interessanti monumenti di Milano, con la guida 
professionale, e al tempo stesso formativa e 
entusiasta dell’Architetto Roberto Valmassoi, 
nostro socio, e il coordinamento di Jenny Barbieri. 
Ogni visita è stata molto apprezzata da tutti quelli 
(soci e amici) che vi hanno partecipato, e qualche 
visita ha dovuto essere ripetuta per dar modo a 
tutti di potervi accedere. (v. City Life). Sta ora per 
iniziare un nuovo ciclo conoscitivo alla “Milano 
religiosa” che, siamo certi, susciterà un nuovo 
interesse e un grande afflusso di visitatori. (N.d.r.)  

 
on le visite ai nuovi grossi complessi 
urbanistici edilizi che sono state compiute 
durante l'anno 2018 ed in particolare il 16 

maggio a City Life, il 12 giugno al Portello, il 17 
ottobre a Porta Nuova e p.zza Gae Aulenti, e il 14 
novembre alla Bicocca, non si è di certo esaurita la 
curiosità del nuovo in architettura. La città di 
Milano è un cantiere in continua evoluzione. 
Mentre si attende che si completino certi 
interessanti interventi, come quelli del Campus 
Urbano alla Università Bocconi, quest'anno 
abbiamo preferito passeggiare entro la città e 

scoprire gli edifici, 
costruiti tra il 1945 e la 
fine del XX secolo, le cui 
qualità architettoniche 
e i loro autorevoli 
progettisti italiani sono 
ora inseriti nella storia 

dell'architettura 
moderna e razionalista. 
La prima uscita è 
avvenuta il 9 aprile 
2019 nella Zona Centro, 

a partire dalla Torre 
Velasca. La seconda è 

avvenuta il 5 giugno nella zona Stazione Centrale, 
a partire dalla Torre Pirelli. Abbiamo esaminato le 
opere degli architetti Portaluppi, Belgiojoso, 
Magistretti, Caccia Dominioni, Ponti, Gardella, 

Nizzoli, Figini e Pollini, Muzio, Bega ed altri. 
Rimangono in città molti altri edifici da visitare in 
un futuro programma. 
Entro la metà di ottobre si organizzerà una visita 
speciale alle tre chiese cristiane in Milano, le prime 
della Controriforma. Esse sono S. Alessandro in via 
Zebedia, S. Fedele in p.zza S. Fedele e S. Giuseppe 
in via Verdi. Esse segnano il passaggio dal 
Rinascimento al Barocco.  
San Carlo Borromeo, zelante esecutore dei principi 
del Concilio di Trento, nel 1577 pubblicò delle 

precise istruzioni 
destinate ad architetti. 
La costruzione di 
queste tre chiese 
riflette, esternamente 
sulle facciate, e 
internamente sui 
nuovi spazi delle 
cupole e della 
eliminazione della 
impostazione a croce 
latina, le direttive 
imposte per far 
fronte al dilagare 

della Riforma Luterana. 
Scompaiono le oscure navate laterali e la navata 
centrale assume un aspetto di croce greca con al 
centro una cupola che diventerà sempre più 
grande e luminosa, al centro della chiesa con il 
proposito di elevare al cielo lo spirito dei fedeli. 
 

 
 
 
 
 

 

La prima visita è programmata alla Chiesa di 

Sant’Alessandro per venerdì 8 novembre, alle ore 

9.30: vi aspettiamo. 
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Nestore Cafè 2019 
Gruppo Nestore Café  

 

L'attività di Nestore Cafe' a cavallo delle vacanze 
estive si può raccontare su due piani: la consueta 
programmazione culturale/ricreativa, incontri e 
uscite, indirizzate ai soci e ai nostri amici più fedeli, 
e l’apertura, da settembre, di una nuova iniziativa 
con nuovi interlocutori di Nestore e una platea di 
partecipazione, sicuramente più ampia, di nuovi 
amici. 

Nello scorcio della passata primavera, stretti tra il 
carnevale, l'interminabile ponte pasquale e 
l'arrivo dell'estate, Nestore Cafe' ha comunque 
proposto due incontri molto significativi del suo 
variegato spettro di interessi: lunedì 11 marzo, 
l'intelligenza artificiale, dannazione o liberazione 
dell’uomo?  Video letture e narrazioni proposte 
da Carlo Lozito, per riflettere insieme sul nostro 
futuro prossimo; lunedì 27 maggio il prof. 
Giuseppe Gavazzi ci ha parlato dell'evoluzione 
dell'universo in un intervento che rifletteva 
passione e visioni immaginifiche, a partire dal 
titolo, I colori del cosmo. 
Nello stesso periodo abbiamo organizzato visite 
alla Fonderia Napoleonica, al Santuario di S. Maria 
alla Fontana, al Laboratorio della Scala, all’Orto 
botanico e al Monte Stella. 
 
Per la ripresa dell’autunno siamo partiti con un 
incontro in cui abbiamo ospitato Nicoletta Rizzato 
(Presidente AGIS Lombardia), che ci ha regalato 
un’ampia carrellata sulla stagione teatrale 
milanese, ma soprattutto abbiamo organizzato un 
secondo piano di attività, con cadenza l’ultimo 
lunedì di ogni mese: ospiteremo il gruppo 
intergenerazionale, coordinato da Claudia 
Alemani (Paolo Trivellato,  Licia Riva,  Mariarosa 
Del Buono) che ci ha chiesto di aprire con noi e i 
nostri soci e amici  una riflessione sulle relazioni 
tra nonni, nonne, zie, prozie con nipoti adolescenti 
e preadolescenti: dunque sul rapporto tra anziani 
e "individui" non solo piccoli da accudire, far 
giocare e portare ai giardinetti, ma in età evolutiva 
con cui stabilire più mature relazioni affettive, 
culturali, di testimonianza e  di educazione alle 
emozioni di conflitto ma anche di complicità  e di 
reciproco scambio di energia. 

Sono previsti tre incontri: il primo da un punto di 
vista psicologico, i bisogni nella relazione 
nonni/nipoti/figli; il secondo da un punto di vista 

pedagogico, nonni e adolescenti, relazioni da 
reinventare; il terzo da un punto di 
vista   sociologico, nonni e nipoti, una relazione 
sempre più lunga ma anche importante? 

Il primo incontro si è  svolto dunque presso 
Nestore Cafe' lunedì  30 settembre,  ed è stato 
tenuto da Isabella Gandini, psicoterapeuta,  e 
Ivano Orofino,  counsellor: la prima cosa che ci 
hanno detto è  stata che in ogni fase evolutiva 
occorre " rinegoziare" le modalità relazionali;  il 
tema portante poi è  stato quello della 
complessità  della rete di relazioni in cui siamo 
generazionalmente immersi, tema che ha 
consentito ai presenti, numerosi e 
appassionatamente coinvolti,   di 
sperimentare,  con un approccio fortemente 
interattivo, come poter accedere a relazioni più 
chiare e snelle sia nei confronti dei propri nipoti 
che dei propri figli, riflettendo sui bisogni di 
ciascuno; il tema dei "bisogni" è stato anche la 
guida per mettere in campo una discussione 
comune intorno a un caso studio fondato 
sull'intreccio, a volte anche conflittuale, tra 
bisogni individuali e dell'altro,  in particolare 
nonni, figli e nipoti adolescenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

“Il giorno in cui il bambino si 

rende conto che tutti gli adulti 

sono imperfetti, diventa un 

adolescente;  

il giorno in cui li perdona, diventa 

un adulto;  

il giorno che perdona sé stesso, 

diventa un saggio.” 

(Alder Albert Nowlan) 
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Happy hour sui Navigli 
Giovanna Bellasio, socia Nestore 

 

Quest’anno abbiamo deciso di fare una Festa 
d’Estate diversa dal solito e grazie al sopralluogo 
di Jenny Barbieri abbiamo identificato una 
location speciale dove riunire soci e amici per un 
aperitivo. 
Quindi mercoledì 19 giugno ci siamo ritrovati alle 
17,00 in una quarantina alla “Associazione Marinai 
d’Italia” in viale Gorizia 9 in riva al Naviglio e in 
vista della Darsena. L’Associazione è un luogo 
esclusivo, poco conosciuto e generalmente aperto 
solo ai soci ma ogni tanto fa un’eccezione e siamo 
stati molto interessati a vederlo. Il segretario ci ha 
fatto la storia dell’associazione e poi la nostra 
Presidente Carla Facchini ha informato i presenti 
sui nuovi programmi Nestore previsti per la 
stagione 2019/20.  
Infine ci siamo goduti l’aperitivo in un’atmosfera 
gradevolmente rilassata e conviviale, grazie anche 
alla frescura che arrivava dalle acque del Naviglio.  
É stata una piacevole sorpresa per tutti e penso 
che dovremmo ripeterla! 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Cena fund-raising 
Giovanna Bellasio, socia Nestore 

 

Come da tradizione, anche questo autunno 
Nestore ha organizzato martedì 24 settembre la 
sua cena annuale fund-raising aperta a soci e 
amici. 
Questa volta io e Jenny Barbieri, che siamo 
responsabili dell’evento, dopo aver fatto una 
laboriosa selezione in giugno, abbiamo scelto il 
ristorante Tagiura situato nell’omonima via.  
Ci era piaciuto non soltanto per l’eleganza e per il 
menu stuzzicante ma anche per la grande 
disponibilità del gestore e del personale. 
Il Tagiura è un tipico ristorante che nasce nel 1963 
evolvendosi da un bar tabaccheria che utilizzava i 
locali di una vecchia cascina e di altri stabili della 
periferia milanese. 
La scelta del Tagiura ha incontrato il favore dei soci 
Nestore e dei loro amici che si sono presentati in 
52. 
La cena si è svolta in un’atmosfera di piacevole, 
allegra convivialità di tutti i presenti che hanno 
apprezzato il menu che offriva i piatti classici della 
cucina lombarda e anche la scelta della Sala 
Affresco, così detta perché sul fondo spiccava un 
affresco originale del 700 recuperato da una villa 
veneta. 
Non sarà tanto facile trovare per il prossimo anno 
un ristorante che eguagli il Tagiura per eleganza e 
grande cucina. 
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Visti, sfogliati, letti 
I falsari 
di David Parenzo – Ed. Marsilio, 2019, pp.200 

 
L sottotitolo del libro "come l'Unione Europea 
è diventata il nemico perfetto per la politica 
italiana" esprime la filosofia di questo 

concentrato e documentato volume, l'ultimo, in 
ordine di data, del giornalista Davide Parenzo, 
noto finora soprattutto per la brillante conduzione 
satirica de "La Zanzara" su Radio 24. 
Con linguaggio provocatorio e diretto, Parenzo 
affronta in sette capitoli, in modo efficace e 
documentato, le principali ambiguità 
contraddizioni e mistificazioni relative alla politica 
italiana nei confronti dell'Unione Europea e 
viceversa, concentrandosi soprattutto su quegli 
aspetti ormai scontati e incancreniti dell'attuale 

classe dirigente e politica.  Esiste davvero l'Europa 
matrigna descritta dai sovranisti?  
A Bruxelles si occupano solo della grandezza delle 
zucchine? Commissione e Parlamento europeo: 
cosa hanno in concreto e perché, oggi più di ieri, 
conviene tenerceli stretti? Si tratta al contempo di 
un'analisi politica basata su un'ampia conoscenza   
dei temi, e di informazioni altrettanto 
documentate su istanze, eventi e problemi 
specifici che toccano i grandi temi dell'Italia in 
Europa, gravide di conseguenze per il futuro. Temi 
scottanti quali la casta, i costi, l'autarchia 
alimentare, i migranti, lo spreco, il sovranismo e la 
competizione con i grandi, fino alla tutela della 
privacy e del consumatore, scorrono sotto gli occhi 
del lettore, catturandone l'attenzione, sia per la 
novità di quanto viene evidenziato, sia per la 
documentazione inconfutabile che accompagna 
tutte le informazioni trasmesse. Il libro è 
introdotto da una premessa storico/giornalistica 
che attraversa gli anni dal primo dopoguerra ad 
oggi, e termina con un piccolo, utilissimo glossario 
europeista, e convince per la serietà 
dell'approccio, la scelta e l'equilibrio dei temi 
trattati.  Si legge con piacere e velocemente, 
grazie anche al linguaggio immediato e ironico di 
David Parenzo, che qui svolge con intelligenza il 
ruolo del giornalista d'inchiesta. Per chi non lo 
sapesse, oltre ad essere da 9 anni il Direttore della 
trasmissione satirica "La Zanzara" con Giuseppe 
Cruciani, con cui ha vinto il Premiolino" nel 2013, 
ha ideato e condotto trasmissioni televisive (fra le 
quali “In Onda” su La 7), ed è autore di vari libri. 
Da leggere, per tutti quelli che hanno a cuore 
l'Europa e ne parlano spesso ad orecchio, per 
capire di più sul suo impatto determinante per il 
nostro Paese.  
 

 (a cura di Fiorella Nahum)

  

I 

“Un vecchio che muore è una biblioteca che brucia” (proverbio africano) 
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Da Dio, da solo – Fa ciò che devi. 

Accada ciò che può.  
di Alessandra Bertin – Golem Edizioni, 2018, pp.327 

 
lessandra Bertin, milanese, dopo gli studi 
classici ha conseguito la laurea cum laude 
in Filosofia presso la cattedra di Storia della 

Filosofia Medievale dell’Università degli Studi di 
Milano e, successivamente, una specializzazione in 
Counseling psicofilosofico nel 2009. Ha iniziato a 
lavorare giovanissima, per più di 12 anni in campo 
televisivo e altrettanti, a tutt’oggi, in ambito 
aziendale all’interno della gestione Risorse 
Umane, dove coniuga la passione per la cultura 
filosofica e umanistica alle tecniche del counseling 
nella relazione con l’altro. Segue privatamente 
clienti nel suo studio milanese. 
La canzone My Way   è stata un inno alla 
intraprendenza e al carattere dell’uomo 
protagonista delle sue scelte, e della sua vita. Ma 
a suo tempo, per la qualità e la bravura degli 
interpreti, siamo rimasti incantati dalla sua 
melodia e meno attenti al messaggio espresso 
dalle sue parole.  
Oggi con questo suo saggio la Bertin ci richiama 
alla riflessione e alla analisi della nostra vita, quella 
che è e che sarà. Un problema esistenziale 
interessante e grave, a cui ci avviciniamo con 
pigrizia e forse con timore. L’autrice consapevole 
della nostra cautela ci cattura con maniera 
accattivante e leggera.  Presentandoci, frutto della 
sua esperienza, argomenti seri a cui dà le sue 
risposte, non sempre condivise, ci costringe ad 
una lettura attenta e ad una puntuale riflessione.  
Che ciascuno potrà fare.  
Ella crede che non esista solo un diritto alla felicità 
valido per ogni uomo come sostengono gli 
Americani ma che ci sia anche un dovere alla 
felicità da parte di ognuno. Lo crede fortemente: 
ognuno è responsabile in prima persona della sua 
felicità e della sua realizzazione, è responsabile 
della propria vita e, in ultima analisi, del proprio 
destino. L’uomo artefice del proprio destino è una 
idea cara agli umanisti e che ha la necessità di 
essere nuovamente gridata ed esplorata al nostro 
tempo. Estremamente importante questa 
domanda: stai vivendo la tua vita?  ovvero: stai 

vivendo la vita che vorresti vivere e qual è il tuo 
progetto?  
Una sventagliata di proiettili (domande) che 
colpiscono al cuore e alla mente. La ricerca della 
propria strada (my way), è il viaggio che conduce 
sulla nostra via ad essere al centro di queste 
pagine.  Domande fitte ed intriganti che finiscono 
per diventare il gioco che sarà lo strumento per 
compiere questo viaggio. E impareremo a giocare 
con le nostre stesse parole, con i nostri pensieri, 
con le nostre emozioni.  
Di conseguenza si parla dell’esistenza, della vita, 
della quotidianità. Ciò che resta è il bene 
dell’essere, la felicità, la sua realizzazione. Dal 
conosci te stesso di Socrate per giungere al diventa 
ciò che sei di Nietzsche. Usando filosofia, 
psicologia, arte, scienza, corpo, alchimia, poesia, 
letteratura e tutto ciò che può servire per 
attraversare e conoscere noi stessi. Pensieri e 
pratiche insieme.  A qualsiasi età è bello occuparsi 
del proprio benessere.  
Direi un libro non banale, per chi ha ancora voglia 
di pensare, di riflettere su sé stesso e di dare un 
significato alla sua vita, organizzandosi per 
realizzarla come sa, come vuole, come può.   
 

 
(a cura di Antonio Mastrogiacomo) 

 
 

 
  

A 

“Chi accumula libri, accumula desideri; e chi ha molti desideri è molto 

giovane, anche a ottant’anni.” (Ugo Ojetti) 
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L’infinito tra le note - Il mio 

viaggio nella musica  

di Riccardo Muti – Solferino Edizioni, 2019, pp120 

 
L nuovo, piccolo libro, del più celebre   
Direttore d’Orchestra italiano vivente non 
è un trattato di musica ma un’appassionata 

esposizione di esperienze personali, alla ricerca 
costante dei significati e dei contenuti più profondi 
della musica. 
Il titolo del libro mutua il nome da una frase di 
Mozart: “la musica più profonda è quella che si 
nasconde tra le note” e “tra una nota e l’altra, 
anche se strettamente legate, c’è l’infinito”. È 
proprio il significato profondo e quasi magico della 
musica che l’autore vuole portarci a comprendere 
negli otto capitoli del testo. 
Il Maestro ci aiuta a capire il significato e 
l’importanza del gesto del direttore che deve 
trasmettere all’orchestra e, attraverso di essa al 
pubblico, un’idea interpretativa che rappresenti al 
meglio ciò che viene eseguito. 
Ci introduce ai principi fondanti il suo 
insegnamento di Direzione di Opera Lirica per 
evidenziare la stretta relazione tra parola, musica, 
scena, regia, recitazione; l’importanza di una 
concertazione che non si esaurisca nell’esatta 
sequenza delle note ma che consegua una 
compiuta linea musicale condivisa tra direttore e 
interpreti.   
Ci accompagna a capire, attraverso gli 
insegnamenti che dedica ai giovani dell’Orchestra 
Luigi Cherubini, da lui fondata, il concetto di 
orchestra come insieme armonico di singoli 
musicisti, cui trasmettere le basi per una 
formazione artistica e “etica”. 
Ci ricorda con appassionate parole l’importanza 
della Scuola Musicale Napoletana del ‘Sei - 
‘Settecento che, per la creatività, le innovazioni, 
l’eccellenza della sua numerosa schiera di 
musicisti e compositori divenne un importante 
punto di riferimento per le principali Corti musicali 
d’Europa. 
Stessa passione il Maestro profonde 
nell’introdurci nel mondo di Mozart, l’autore da lui 
più studiato e approfondito assieme a Verdi, di cui 
vuol farci comprendere l’immensa grandezza e la 
difficoltà di interpretazione della sua musica. 
Con l’entusiasmo che dedica al capitolo su 
Giuseppe Verdi, stigmatizza la superficialità con 
cui spesso è stata giudicata ed eseguita la sua 
musica in Europa, che ne ha travisata la grandezza 

con esecuzioni infarcite di inutili virtuosismi, a 
scapito della sua essenzialità e profondità.  
Nel penultimo capitolo ricorda il valore dei nostri 
autori del sinfonismo e della musica strumentale 
degli anni a cavallo tra ottocento e novecento, 
ispirati ed inseriti nella grande tradizione sinfonica 
europea, ma con una loro specificità italiana, 
immeritatamente poco eseguiti assieme a quelli 
del repertorio del “verismo operistico”. 
L’ultimo capitolo, dedicato alla musica 
contemporanea “colta”, evidenzia la difficoltà di 
approccio del pubblico verso le sperimentazioni ed 
i nuovi linguaggi che la caratterizzano, la frattura 
esistente tra società ed arte, riaffermando però 
l’importanza della continuità della ricerca verso 
nuove forme espressive. 
Si conclude con un pensiero di speranza riposto 
nei giovani musicisti, sempre più preparati ed 
agguerriti e con l’augurio che la classe politica 
capisca l’importanza della cultura italiana per farle 
ritrovare il ruolo da protagonista nelle arti che ha 
avuto nei secoli scorsi. 
 
 

(a cura di Emira Manina) 
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Care socie e cari soci di Nestore ci vediamo tutti a dicembre alla 

Festa di Natale 

Per brindare assieme al Natale e al Nuovo Anno 

Riceverete presto la locandina con i dettagli e vi ricordiamo 

di voler confermare la presenza alla segreteria: 

351 5341530 – nestore@associazionenestore.eu 
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”I S T A N T I” 

(attribuita a Jeorge Louis Borges) 

Se io potessi vivere un'altra volta la mia vita 

nella prossima cercherei di fare più errori 

non cercherei di essere tanto perfetto, 

mi negherei di più, 

sarei meno serio di quanto sono stato, 

difatti prenderei pochissime cose sul serio. 

Sarei meno igienico, 

correrei più rischi, 

farei più viaggi, 

guarderei più tramonti, 

salirei più montagne, 

nuoterei più fiumi, 

andrei in posti dove mai sono andato, 

mangerei più gelati e meno fave, 

avrei più problemi reali e meno immaginari. 

Io sono stato una di quelle persone che ha vissuto sensatamente 

e precisamente ogni minuto della sua vita; 

certo che ho avuto momenti di gioia 

ma se potessi tornare indietro 

cercherei di avere soltanto buoni momenti. 

Nel caso non lo sappiate, di quello è fatta la vita, 

solo di momenti, non ti perdere l'oggi. 

Io ero uno di quelli che mai andava in nessun posto senza un termometro, 

una borsa d'acqua calda, un ombrello e un paracadute; 

se potessi vivere di nuovo 

comincerei ad andare scalzo all'inizio della primavera 

e continuerei così fino alla fine dell'autunno. 

Farei più giri nella carrozzella, 

guarderei più albe e giocherei di più con i bambini, 

se avessi un'altra volta la vita davanti. 

Ma guardate, ho 85 anni e so che sto morendo. 
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